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L’editoriale del Segretario generale provinciale Donato Salvato

Quota 100, sono a rischio  i servizi essenziali

Da oltre un mese il decretone che ha attivato le procedure di 
collocamento a riposo con “quota 100” sta espletando i suoi 
effetti. Le aspettative del mondo del lavoro erano tali che il 

riscontro vede migliaia di lavoratori approfittare di tale occasione per 
lasciare il posto di lavoro.  Bisogna riconoscere che è una grande op-
portunità. La normativa messa in piedi dal governo Monti nel 2012 
vedeva i lavoratori obbligati a rimanere in servizio per un periodo non 
facilmente quantificabile per il meccanismo automatico di adegua-
mento dell’attività lavorativa alle aspettative di vita. Le organizzazioni 
sindacali per anni hanno evidenziato la necessità di intervenire su tale 
rigidità perché i lavori non sono tutti uguali. 
Una prima, sebbene parziale risposta, si è avuta con la individuazione 
di 15 categorie usuranti a cui è stata riconosciuto una flessibilità pen-
sionistica. Un ulteriore passo avanti è stata l’individuazione nella legge 
di stabilità del 2018 di due commissioni specifiche sulla previdenza 
che tra l’altro dovevano verificare la fattibilità della separazione della 
previdenza dalla assistenza. Le nuove elezioni politiche e la nascita del 
nuovo governo hanno visto realizzarsi la nuova possibilità di anticipo 
pensionistico conosciuta come quota 100”.
Il mondo sindacale non è sfavorevole a tale possibilità, ma ritiene che 
non sia sufficiente, perché non è in grado di rispondere in modo omo-
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geneo alle esigenze di molti lavora-
tori, per cui occorrerà continuare 
a chiedere interventi migliorativi. 
In questo periodo la preoccupa-
zione maggiore scaturente da tale 
normativa è quella che il Pubblico 
Impiego non abbia comunque la 
disponibilità per sostituire, in nu-
mero congruo, i dipendenti avvia-
ti all’uscita dal lavoro.  
Il timore maggiore che quotidia-
namente si avverte è quello che 
dal 1° agosto i nostri Comuni non 
siano più in grado di garantire 
nemmeno i servizi essenziali.
Chi quotidianamente vive le attivi-
tà dei servizi comunali, sa che tutti 
gli enti nel corso di questi ultimi 
anni hanno subito una continua 
riduzione organica, senza possi-
bilità e anche volontà, di sostituire 
il personale collocato in quiescen-
za. In questi anni le dotazioni or-
ganiche si sono assottigliate ma i 
risparmi spesso sono stati investiti 
in altre necessità.
Il personale in attività ha conti-
nuato a garantire i servizi sosti-
tuendo i colleghi man mano che 
andavano in quiescenza, incre-

mentando sempre di più il proprio 
carico di lavoro e le conseguenti 
responsabilità, in presenza di un 
invecchiamento che ha portato 
l’età media dei lavoratori del pub-
blico impiego oltre i 50 anni.
Forse è anche questo il motivo del 
successo di “quota 100”. Oggi que-
sto esodo che si paventa tra qual-
che mese, può diventare effettiva-
mente il colpo finale. Quello che 
spaventa è che negli enti sembra 
prevalere lo sconforto. Le ammi-
nistrazioni sembrano che con ras-
segnazione aspettino l’inevitabile. 
Questo invece è il momento che 
tutti, i sindaci con la propria as-
sociazione (ANCI), i piccoli co-
muni con la propria (ANPCI), le 
provincie con la propria (UPI), i 
lavoratori con le proprie OO.SS., 
dimostrino, con condivisione e 
con tenacia che il venire meno dei 
servizi comunali significa abban-
donare le proprie comunità.
Occorre chiedere un piano stra-
ordinario che proceda a tappe 
forzate per ridare vitalità e nuova 
linfa ai servizi con una immissio-
ne straordinaria di risorse umane. 
Il tempo rimasto non è molto, oc-
corre adesso agire e avere capaci-

tà di programmare. Nei prossimi 
mesi vedremo se saremo in grado 
di porre in essere tale capacità. 
Passando alle attività program-
mate dalla nostra Organizzazione 
si evidenzia che da pochi giorni è 
terminato il secondo corso di for-
mazione riservato ai dipendenti 
dei comuni della valle dell’Irno 
tenutosi a Mercato San Severino. 
Grazie alla disponibilità della Uil 
Scuola il percorso formativo di 
base in lingua inglese prosegue 
la sua programmazione. Questa 
è stata la seconda edizione dopo 
quella tenuta al comune di Saler-
no. Nei prossimi mesi si procederà 
con il terzo corso che vedrà coin-
volti i comuni della valle del Sele.
È stata una grande soddisfazione 
per la Segretaria Provinciale orga-
nizzatrice riscontrare un grande 
entusiasmo da parte dei lavoratori 
che hanno partecipato. 
Passiamo senza indugio agli ar-
gomenti degni di nota emersi in 
questo mese. Per i Notiziari dei 
mesi scorsi come è prassi si rinvia 
all’apposito link sul sito della no-
stra  Segreteria Territoriale: www.
uilfplsalerno.it

Donato Salvato 

Si incomincia con il Modello 730, che è essenzial-
mente il modello per la dichiarazione dei redditi de-
dicato ai lavoratori dipendenti e pensionati. Esistono 
due tipologie di 730: il precompilato e l’ordinario.
Il 730 precompilato è il modello già compilato dall’A-
genzia delle Entrate, attraverso i dati in suo possesso.
Viene messo a disposizione del contribuente, a parti-
re dal 15 aprile, in un’apposita sezione del sito inter-
net dell’Agenzia delle entrate. Per accedere a questa 
sezione è necessario essere in possesso del Codice 
PIN, e il contribuente ci può accedere direttamente 
o tramite il proprio sostituto che presta assistenza fi-
scale oppure tramite un Caf o un professionista abi-
litato, in questo caso dovrà consegnare al sostituto o 
all’intermediario un’apposita delega per l’accesso al 
730 precompilato.
La scelta della modalità di accesso comporta vantag-

gi e svantaggi, in termini di costi e di successivi con-
trolli da parte dell’Agenzia delle Entrate.  Una volta 
effettuato l’accesso è possibile accettarlo senza modi-
fiche, modificarlo oppure non accettarlo e scegliere il 
730 ordinario.
Il modello 730 ordinario viene utilizzato quando il 
contribuente non può o non vuole usare il precom-
pilato.
Tale modello, a differenza del precompilato, non può 
essere presentato autonomamente, pertanto occor-
rerà rivolgersi ad un intermediario o al sostituto. 
Il termine di presentazione è fissato all’ 8 luglio 2019 
(il 7 luglio quest’anno cade di domenica) in caso di 
presentazione tramite sostituto d’imposta; 23 luglio 
2019 in caso di presentazione diretta (solo per il 730 
precompilato) o tramite CAF-intermediario (per il 
730 precompilato o ordinario). 

 

Dichiarazioni dei redditi 2019: il calendario delle scadenze
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Normativa contrattuale

Calcolo delle capacità assunzionali, come funziona 
il Decreto Legge numero 4 del 29 gennaio 2019

Due le novità principali, tra cui la possibilità di sostituire i dipendenti che cessano già nel corso dell’anno

Gli enti locali devono rivedere i 
propri calcoli per determinare la 
corretta capacità assunzionale in 
base alle norme che saranno in vi-
gore una volta convertito il «decre-
tone» su reddito di cittadinanza e 
quota 100. 
Sono due le novità principali. La 
prima riguarda la possibilità di so-
stituire i dipendenti che cessano 
già nel corso dell’anno, senza at-
tendere l’esercizio successivo.  L’al-
tro aspetto destinato ad aprire gli 
sbocchi assunzionali è la possibi-
lità di utilizzare le somme residue 
non ancora utilizzate dei budget 
dei precedenti cinque anni, e non 
più tre. 
Le regole per la quantificazione di 
questi “resti” sono già state codifi-
cate dalla Corte dei conti, sezione 
delle Autonomie con due impor-
tanti documenti. 
Nella deliberazione 28/2015 è stato 
affermato che il triennio (ora quin-
quennio) precedente ha natura di-
namica, nel senso che ogni anno 
è previsto lo slittamento in avanti 
degli esercizi. 
Nella deliberazione 25/2017, in-
vece, è stato affermato il principio 
per il quale le capacità residue non 
vanno ricalcolate di anno in anno, 
ma sono quelle già quantificate e 
maturate nei rispettivi esercizi di 
competenza sulla base delle per-
centuali esistenti nel tempo. Nel 
2019 quindi, si potranno utilizzare 
i resti della capacità assunzionale 
degli anni 2014, 2015, 2016, 2017 
e 2018.
 Ecco, quindi, in sintesi le percen-
tuali generali, valide per i comuni 
al di sopra dei 1.000 abitanti: 
- Anno 2014: 60% della spesa dei 
cessati nel 2013.
 La percentuale poteva salire 

all’80% in presenza di un rapporto 
tra spese di personale e spese cor-
renti inferiore al 25%; 
- Anno 2015: 60% della spesa dei 
cessati nel 2014.
 La percentuale poteva salire al 
100% in presenza di un rapporto 
tra spese di personale e spese cor-
renti inferiore al 25%;
 - Anno 2016: se il rapporto spese 
di personale su spese correnti era 
al di sotto del 25% la percentuale 
era del 100% della spesa dei cessati 
nel 2015.
In caso di risposta negativa, gli enti 
sopra i 10mila abitanti avevano un 
turnover al 25%. 
Gli enti da mille a 10mila abitanti, 
se rispettavano il parametro dipen-
denti/popolazione al 31 dicembre 
2015 potevano salire fino al 75%;
 - Anno 2017: 25% della spesa dei 
cessati nel 2016.
Se rispettato il rapporto dipen-
denti/popolazione al 31 dicembre 
2016, si saliva al 75% Gli enti da 
mille a 3mila abitanti, se la spesa di 
personale era inferiore al 24% delle 

entrate correnti del triennio prece-
dente, potevano beneficiare di un 
percentuale del 100%; 
- Anno 2018: 25% della spesa dei 
cessati nel 2017.
Se rispettato il rapporto dipen-
denti/popolazione al 31 dicembre 
2017, si saliva al 75% (o al 90% se 
erano stati lasciati spazi finanzia-
ri inutilizzati inferiori all’1% delle 
entrate). 
Gli enti da mille a 5mila abitanti, 
se la spesa di personale era infe-
riore al 24% delle entrate correnti 
del triennio precedente, potevano 
beneficiare di un percentuale del 
100%.
Una volta calcolato il valore della 
capacità assunzionale di compe-
tenza con queste percentuali, l’ente 
dovrà verificare se negli anni ha già 
utilizzato queste quote. 
Diversamente potranno essere im-
putate a nuova assunzione, con l’at-
tenzione, però, che la quota dell’an-
no 2014 riferita ai cessati del 2013 
potrà essere utilizzata al massimo 
entro il 31 dicembre prossimo.
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Normativa contrattuale

Incentivi IMU e Tari, la nota IFEL al comma 
1091 della Legge di bilancio per il 2019

Il comma 1091, articolo 1, della Legge di bilancio 2019 
(Legge 145 del 30 dicembre 2018), reintroduce la pos-
sibilità di potenziare con una quota di gettito tributa-
rio il Fondo per gli incentivi da destinare al personale 
impiegato nel raggiungimento degli obiettivi del set-
tore entrate.
La norma  si discosta dal dispositivo a suo tempo vi-
gente in regime ICI (articolo 59 del Decreto Legislati-
vo  446 del 1997) e pone qualche dubbio interpretati-
vo che l’Ifel con la propria nota  cerca di dare risposta. 
L’Ifel ha anche  predisposto uno schema di Regola-
mento tipo per la disciplina degli incentivi in que-
stione ed uno schema di Delibera di approvazione. La 
norma prevede che i comuni che hanno approvato il 
bilancio di previsione ed il rendiconto entro i termini 
stabiliti possono, con proprio regolamento, prevedere 
che il maggiore gettito accertato e riscosso, relativo 
agli accertamenti dell’IMU e della TARI, nell’esercizio 
fiscale precedente a quello di riferimento risultante dal 
conto consuntivo approvato, nella misura massima 
del 5 per cento, sia destinato al potenziamento delle 
risorse strumentali degli uffici comunali preposti alla 
gestione delle entrate e al trattamento accessorio del 
personale dipendente, anche di qualifica dirigenziale, 
in deroga al limite di cui all’articolo 23, comma 2, del 
Decreto Legislativo 25 maggio 2017,  75.  La quota de-
stinata al trattamento economico accessorio, al lordo 
degli oneri riflessi e dell’IRAP a carico dell’ammini-
strazione, è attribuita, mediante contrattazione in-
tegrativa, al personale impiegato nel raggiungimento 
degli obiettivi del settore entrate. Il beneficio attribu-
ito non può superare il 15 per cento del trattamen-
to tabellare annuo lordo individuale. La disposizione 
non si applica qualora il servizio di accertamento sia 
affidato in concessione. 
Appare dunque ben chiara la ratio della norma: assi-
curare risorse specifiche per potenziare, in generale, 
l’attività di acquisizione delle entrate comunali, con-
siderato il riferimento espresso agli “obiettivi del set-
tore entrate”; cosicché, sotto il profilo dell’utilizzo del 
Fondo, possono essere incentivati tutti gli obiettivi 
assegnati al settore entrate, anche se afferenti a po-
ste non tributarie.
Per quanto attiene al profilo dell’alimentazione del 
Fondo, la norma fa espresso riferimento esclusivo alla 
riscossione dell’IMU e della Tari non spontanea, ma 
indotta da azioni dell’amministrazione.

Per identificare il “maggior gettito” dovranno essere 
considerate tutte le riscossioni diverse da quelle ordi-
narie, generate da attività di verifica e controllo po-
ste in essere dal Comune, gettito accertato e riscosso 
nell’esercizio fiscale precedente e risultanti dal ren-
diconto.  Dunque il parametro di riferimento ai fini 
dell’alimentazione del Fondo deve essere l’ammontare 
complessivo delle riscossioni sollecitate realizzate in 
un determinato anno.  Le riscossioni da considerare 
dovrebbero altresì comprendere le entrate da sanzioni 
ed interessi riscosse con il pagamento degli importi 
intimati con gli atti di recupero.  
Si ritiene che la destinazione alle due finalità poste 
sullo stesso piano dalla congiunzione “e” (“risorse 
strumentali … e ... trattamento accessorio”) non ob-
blighi l’ente a individuare ambedue i canali di utilizzo. 
La regolamentazione comunale potrà stabilire l’utiliz-
zo esclusivo per l’una o per l’altra finalità, ovvero la 
più congrua combinazione derivante dalle necessità 
contingenti.  Questa particolare forma di trattamento 
accessorio non è sottoposta al limite di cui all’articolo 
23 del decreto legislativo 75/17. L’inclusione del per-
sonale con qualifica dirigenziale porta a ritenere che 
parimenti debba essere ricompreso anche il persona-
le incaricato di posizione organizzativa. Si ritiene che 
l’incentivo in questione non ha carattere forzatamente 
sostitutivo della produttività ordinariamente erogabi-
le al dipendente, ma è aggiuntivo e quindi cumulabile 
all’altro salario accessorio. Il Fondo incentivante 2019 
dovrà essere costituito avendo riguardo alle riscossio-
ni da recupero IMU/Tari realizzate nel 2018 (l’anno 
precedente a quello di riferimento) e potrà essere uti-
lizzato per incentivare gli obiettivi del settore entrate 
previsti per il 2019 (l’anno di riferimento). L’eroga-
zione dell’incentivo avverrà nel 2020, nella misura 
in cui saranno stati realizzati gli obiettivi 2019, così 
come avviene in generale per tutti gli altri obiettivi del 
Comune. Il personale incentivabile non deve necessa-
riamente essere identificato in quello assegnato all’uf-
ficio tributi dell’ente (o all’ufficio entrate), ma può 
comprendere personale di diversi uffici che in vario 
modo concorrono al raggiungimento degli obiettivi 
del “settore entrate”.  La disposizione in commento 
pone condizioni e vincoli cui deve attenersi la regola-
mentazione comunale: 

segue a pagina 5
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- la prima condizione posta è che l’ente abbia approvato il bilancio di 
previsione ed il rendiconto, per il 2019 occorre fare riferimento alla data 
del 31 marzo 2019; 
- l’ammontare delle somme destinate all’incentivazione non può supera-
re il 5 per cento del maggior gettito riscosso nell’anno precedente come 
risultante dal rendiconto approvato. 
Ne deriva che l’attivazione del programma di potenziamento e dell’in-
centivazione connessa potrà avvenire solo dopo l’approvazione del ren-
diconto, la cui scadenza è fissata dalla legge al 30 aprile successivo alla 
chiusura dell’esercizio.  L’importo del Fondo è considerato, per norma, al 
lordo degli oneri riflessi e dell’IRAP a carico dell’Amministrazione;
- l’impiego delle risorse è consentito “limitatamente all’anno di riferi-
mento”.  
- l’importo attribuibile a ciascun dipendente a titolo di incentivazione 
specifica non può superare il 15 per cento del trattamento tabellare an-
nuo lordo individuale. 
Il Regolamento comunale, con la relativa delibera, stabilirà la formazione 
del Fondo di potenziamento delle entrate e le modalità di determinazio-
ne delle quote da assegnare alle dotazioni strumentali e all’incentivazione 
degli obiettivi relativi alle entrate, recependone i limiti stabiliti dalla legge 
e richiamando la procedura di formulazione del progetto incentivante, 
che deve essere demandata alla contrattazione decentrata. 
Trattandosi di regolamento di organizzazione, al pari di quello previsto 
per l’incentivo delle funzioni tecniche, il provvedimento è di competenza 
della Giunta comunale, ai sensi dell’articolo 48, comma 3, del Decreto 
Legislativo 267 del 2000.  
Va evidenziata l’inapplicabilità della nuova norma in caso di servizio di 
accertamento affidato in concessione, perché in tale ipotesi spetta al con-
cessionario stesso riscuotere coattivamente gli atti di accertamento no-
tificati.  Frequente è anche il caso di affidamento all’esterno di servizi di 
supporto all’attività di contrasto all’evasione, servizi che possono arrivare 
alla formazione dell’atto di accertamento, conservandosi però la respon-
sabilità del provvedimento in capo al Comune, attraverso la firma del 
funzionario responsabile comunale. 
Anche le entrate derivanti da tali atti di accertamento possono contribui-
re all’alimentazione del Fondo, in quanto i servizi esterni di supporto non 
configurano l’istituto della concessione. Nel caso in cui solo uno dei due 
tributi sia oggetto di concessione, resta la possibilità di un’alimentazione 
parziale, derivante dal “maggior gettito” realizzato sull’unico tributo ge-
stito direttamente.   

Normativa contrattuale

Anche 
il personale 
a termine 

e part-time 
aumenta il fondo

mportante chiarimento 
dell’Aran che, con il parere 
1650/2019, si occupa delle 

modalità applicative dell’arti-
colo 67, comma 2, lettera a) del 
contratto del 21 maggio 2018. 
La disposizione stabilisce che 
dal 31 dicembre 2018 e a vale-
re dall’anno 2019 il fondo per 
le risorse decentrate sia incre-
mentato di un importo pari a 
83,2 euro per ogni unità di per-
sonale presente al 31 dicembre 
2015, destinataria dello stesso 
contratto. 
L’Aran risponde affermando 
che, come soggetti destinatari 
del contratto nazionale, anche 
i dipendenti a termine, se pre-
senti alla fine del 2015, sono da 
considerarsi ai fini dell’incre-
mento del fondo. 
L’Agenzia chiarisce anche che 
sono da conteggiare i soggetti 
con contratto di lavoro subor-
dinato in base al comma 557 
della legge 311/2004, vale a dire 
i rapporti che possono essere 
stipulati dagli enti locali con 
meno di 5mila abitanti con di-
pendenti di altre pubbliche am-
ministrazioni, anche se questi 
ultimi mantengono un contrat-
to di lavoro a tempo pieno.
In relazione ai lavoratori 
part-time, l’Aran sostiene che 
sono da considerare per intero. 
La motivazione consiste nella 
possibilità dei dipendenti con 
contratto di lavoro a tempo 
parziale di richiedere sempre la 
trasformazione a tempo pieno.
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Quota «100», a fine marzo superata 
la metà della platea attesa nel 2019

Cresce più del previsto il nume-
ro dei dipendenti che sta appro-
fittando della possibilità offerta 
da Quota 100.  
Alla velocità attuale, ovvero ol-
tre 20mila domande di pensio-
namento anticipato con “quo-
ta 100” la settimana, quando il 
decretone sarà definitivamente 
convertito in legge è lecito aspet-
tarsi di aver toccato il traguardo 
delle 150mila. È più della metà 
di quanto si aspettava il Governo 
per quest’anno, ipotizzando una 
propensione al pensionamento 
pari all’85% degli aventi diritto 
del settore privato e del 70% per 
gli statali.
La metà del potenziale raggiun-
to in soli due mesi. Stando ai 
dati comunicati al 28 febbraio da 
Inps le domande sono 73.805. Di 
queste, 20.136 sono arrivate da 
donne e 53.669 da uomini. 
Quanto all’età, invece, 24.649 

sono state presentate da perso-
ne fino a 63 anni, 34.281 da chi 
ha tra 63 e 65 anni e 14.875 da 
over65. 
Come andrà a finire questa lun-
ga e velocissima corsa verso il 
pensionamento anticipato con le 
nuove regole in sperimentazio-
ne, lo ricordiamo, fino al 2021? 
E quali maggiori spese effettiva-
mente può innescare? Dare una 
risposta oggi è prematuro. 
Bisogna sapere innanzitutto 
quante pensioni “quota 100” en-
treranno effettivamente in paga-
mento (e con quale importo me-
dio) da lunedì 1° aprile. 
Vale solo ricordare che sull’ipo-
tesi di 290mila nuove pensioni 
quest’anno è stata impegnata 
una maggiore spesa per 3,7 mi-
liardi, che salgono a 7,8 l’anno 
prossimo e a 8,3 nel 2021, anno 
di fine sperimentazione, con la 
promessa del Governo di aver 

realizzato circa un milione di 
maggiori pensionamenti com-
plessivi, se oltre ai quotisti si 
considerano anche coloro che 
andranno in quiescenza prima 
grazie all’anticipo mantenuto a 
42 anni e 10 mesi a prescindere 
dall’età (41 e 10 se donne), e chi 
coglierà le opportunità date dal 
cumulo e dalle proroghe di “op-
zione donna” e l’Ape sociale. 
Ma il consuntivo su quel milione 
di pensionati è lontano. 
Insomma, per ora tutto sembra 
sotto controllo, anche se in meno 
di un mese “quota 100” e le altre 
flessibilità prorogate e ampliate 
hanno dato risultati ben supe-
riori a quelli raggiunti in due 
anni dalle “flessibilità selettive” 
dei governi Gentiloni e Ren-
zi: Ape sociale e le altre norme, 
in 24 mesi, non hanno generato 
più di 60mila nuovi pensiona-
menti anticipati.

Dubbi in materia di cumulabilità tra permessi, interviene l’Aran
Per l’Agenzia l’esercizio del diritto sindacale rientra nell’ambito dei diritti soggettivi e quindi 

non contrasta con l’assenza dal lavoro per altre ragioni regolamentate contrattualmente
Nelle giornate in cui si fruisce del permesso per 
particolari motivi personali o familiari o del per-
messo per l’espletamento di visite, terapie, presta-
zioni specialistiche o visite diagnostiche è possibi-
le richiedere un permesso sindacale? 
L’Aran evidenzia di essersi già espressa in ordine 
alla possibilità di riconoscere la fruizione distinta 
delle due tipologie di permesso di cui sopra anche 
nei casi in cui, nella stessa giornata, il dipendente 
abbia fruito o intenda fruire di altra tipologia di 
permesso orario che, configurandosi come un suo 
diritto soggettivo, non è passibile di alcuna valu-
tazione di compatibilità con le esigenze di servi-
zio, come nel caso dei permessi di cui all’articolo 
33 della legge  104/1992 o dei riposi giornalieri 

di cui agli artt. 39, 40 e 41 del Decreto Legislativo  
151/2001. 
Le modalità di fruizione devono, in ogni caso, es-
sere definite in modo uniforme per tutti i lavora-
tori, fermo restando che, anche laddove l’ammini-
strazione adotti le modalità applicative suggerite, 
è possibile non riconoscere i permessi per motivi 
personali o familiari, qualora la concessione degli 
stessi non risulti compatibile con le esigenze di 
servizio.
Tanto premesso, si ritiene che i permessi derivanti 
dalla normativa a tutela dell’esercizio passivo o at-
tivo dei diritti sindacali possano rientrare nell’am-
bito dei diritti soggettivi e quindi possano essere 
fruiti congiuntamente ai permessi sopra citati.
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Normativa contrattuale

Come costituire il fondo risorse decentrate del personale 
non dirigente ed i relativi vincoli per l’anno 2019

Rispetto al 2018, nella parte stabi-
le del fondo per l’anno 2019, do-
vranno essere inserite e ricalcolate: 
euro 83,20 per le unità di personale 
(non dirigente) in servizio alla data 
del 31/12/2015 (a tempo indeter-
minato e determinato; differenziali 
posizioni economiche (articolo 67, 
comma 2, lettera b), ovvero un im-
porto pari alle differenze tra gli in-
crementi a regime riconosciuti alle 
posizioni economiche di ciascuna 
categoria e gli stessi incrementi ri-
conosciuti alle posizioni iniziali.
Tali differenze sono calcolate con 
riferimento al personale in servizio 
alla data in cui decorrono gli incre-
menti e confluiscono nel fondo a 
decorrere dalla medesima data. 
Quindi, per l’intero anno 2019, 
andranno ricalcolati i differen-
ziali sulla base dell’ultimo incre-
mento previsto dal CCNL (vedi 
tabella C allegata al medesimo), 
rispetto ai dipendenti in servizio al 
22/05/2018.
Tale importo rimarrà inalterato 
anche per gli anni successivi. 
Esempio: (dipendente in posizione 
economica C4): Ricavando i dati 
dalla tabella C, allegata al CCNL 
21/05/2018, il calcolo del differen-
ziale “a regime” è il seguente: Incre-
mento posizione economica C4 = 
67,30 + 13,20 (quota IVC) = 80,50 
* 13 = 1.046,50 Incremento posi-
zione iniziale C1 = 62,00 + 12,16 
(quota IVC) = 74,16 * 13 = 964,08 
Differenza = 1.046,50 – 964,08 =  
82,42. Differenziale da inserire “a 
regime” dal 2019 = 82,42.
Per quanto riguarda la parte varia-
bile, si può valutare le condizioni 
per inserire eventuali risorse ag-
giuntive nel rispetto dei vincoli di 
bilancio e della spesa di personale, 

ai sensi, in particolare, dell’articolo 
67, comma 3, lett. h) e comma 4, 
del CCNL 21/05/2018 (fino ad un 
massimo dell’1,2% del monte sala-
ri 1997) e dell’articolo 67, comma 
3, lett. i) e comma 5, lett. b), del 
CCNL 21/05/2018 (per il conse-
guimento di obiettivi dell’ente). 
Tutte le risorse variabili (articolo 
67, comma 3) non possono esse-
re stanziate dagli enti che si trovi-
no in condizioni di dissesto, fatte 
salve le quote di cui alla lettera c) 
previste da disposizioni di legge. 
Gli enti che versino in condizioni 
di deficitarietà strutturale, ferma 
l’impossibilità di procedere ad in-
crementi delle complessive risorse 
di cui sopra, sono comunque te-
nuti ad applicare tutte le misure di 
riequilibrio previste dalle suddette 
disposizioni. Gli enti locali pos-
sono destinare risorse aggiuntive 
alla contrattazione integrativa nei 
limiti stabiliti dalla contrattazione 
nazionale e nei limiti dei parametri 
di virtuosità fissati per la spesa di 
personale dalle vigenti disposizio-

ni, in ogni caso nel rispetto degli 
obiettivi di finanza pubblica.  L’o-
biettivo di finanza pubblica si con-
sidera raggiunto in presenza di un 
risultato di competenza dell’eserci-
zio non negativo.    
Il vincolo sul trattamento econo-
mico accessorio del personale, di 
cui all’articolo 23, comma 2, del 
Decreto Legislativo 75/2017 preve-
de che, a decorrere dal 1° gennaio 
2017, l’ammontare complessivo 
delle risorse destinate annualmen-
te al trattamento economico acces-
sorio del personale, anche di livello 
dirigenziale, non può superare il 
corrispondente importo determi-
nato per l’anno 2016 (al netto delle 
riduzioni apportate nel medesimo 
anno per effetto dell’articolo 1, 
comma 236, della Legge 208/2015, 
ora abrogato). 
Ulteriori risorse da sottoporre a 
“limite”:
1. Posizioni organizzative: Come 
previsto dall’articolo 67, comma 7, 
del CCNL 21/05/2018, la quantifi-
cazione del Fondo delle risorse 
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continua da pagina 7

decentrate e di quelle destinate agli 
incarichi di posizione organizzati-
va, di cui all’articolo 15, comma 5, 
deve avvenire, complessivamente, 
nel rispetto dell’articolo 23, comma 
2, del Decreto Legislativo 75/2017. 
L’articolo 11-bis, comma 2, del D.L. 
135/2018 (Decreto semplificazio-
ni), come inserito dalla Legge di 
conversione  12/2019, prevede che 
per i Comuni privi di posizioni di-
rigenziali, il limite non si applica li-
mitatamente al differenziale tra gli 
importi delle retribuzioni di posi-
zione e di risultato già attribuiti alla 
data di entrata in vigore del predet-
to CCNL e l’eventuale maggiore 
valore delle medesime retribuzioni 
successivamente stabilito dagli enti 
ai sensi dell’articolo 15, commi 2 e 
3, del medesimo contratto; 
Esempio: risorse PO anno 2018: 
Euro 40.000; risorse PO anno 2019 
(dopo l’applicazione dei nuovi cri-
teri di pesatura definiti ai sensi del 
CCNL 21/05/2018): 45.000. Ai fini 
del calcolo del limite è esclusa solo 
la differenza pari a 5.000, mentre 
rimane conteggiata la quota pari a 
40.000;  
2. Fondo per il lavoro straordina-
rio: l’articolo 67, comma 2, lett. g), 
del CCNL 21/05/2018 prevede che 
il fondo – parte stabile – possa es-
sere integrato degli importi corri-
spondenti a stabili riduzioni delle 
risorse destinate alla corresponsio-
ne dei compensi per lavoro straor-
dinario, ad invarianza della spesa. 
L’espressione “ad invarianza del-
la spesa” induce a ritenere che la 
riduzione stabile del fondo per il 
lavoro straordinario (senza possi-
bilità poi di ripristinarlo),  incre-
menta la parte stabile del fondo 
risorse decentrate di pari importo, 
considerando, ai fini del rispetto 
del limite ex articolo 23, comma 2, 
del Decreto Legislativo  75/2017, 
un unico aggregato di spesa (fondo 
risorse decentrate + fondo lavoro 

straordinario). 
Al di fuori di tale ipotesi, ricordia-
mo che il fondo per il lavoro stra-
ordinario deve essere costituito 
annualmente nello stesso impor-
to di cui all’articolo 14 del CCNL 
1/4/1999 (fondo lavoro straordina-
rio anno 1998 – 3%).
 I due fondi sono soggetti a vinco-
li diversi; l’unico collegamento ri-
guarda la possibilità che i risparmi 
degli straordinari possano alimen-
tare il fondo per le risorse decen-
trate e mai viceversa.
3. Riduzione/Aumento del fondo 
per il personale trasferito a/da altri 
Enti: L’articolo 67, comma 2, lett. 
e) e comma 3, lett. k), del CCNL 
21/05/2018, prevede la possibilità 
di integrare il fondo, parte stabile e 
parte variabile, a seguito di trasfe-
rimenti di personale, a condizione 
che gli Enti di provenienza riduca-
no, di pari importi, i propri fondi, 
ad invarianza della spesa. 
Le componenti “escluse” dal calco-
lo del limite rispetto al 2016:
1- le Risorse derivanti dai rinnovi 
contrattuali,sancite dall’articolo 11 
del D.L.  135/2018, di cui all’artico-
lo 67, comma 2, lett. a) e lett. b), del 
CCNL 21/05/2018, non rilevano ai 
fini del rispetto del limite “anno 
2016”, confermando i contenuti 

della dichiarazione congiunta  5 al 
predetto CCNL; 
2- Incremento risorse stabili per 
trattamento accessorio assunzioni 
in deroga, a copertura degli oneri 
del trattamento economico acces-
sorio per le assunzioni, successi-
vamente effettuate in deroga alle 
facoltà assunzionali vigenti (rien-
trano in questa fattispecie, in parti-
colare, le “stabilizzazioni” previste 
dall’articolo 20, comma 3, del De-
creto Legislativo 75/2017).
3- Le risorse “conto terzi individua-
le” e “conto terzi collettivo”, ovvero, 
incarichi aggiuntivi  da intendersi 
come commissionati e remunerati 
all’esterno dell’Amministrazione, 
come ad esempio le risorse trasfe-
rite all’Amministrazione per inca-
richi nominativamente affidati a 
specifici dipendenti, gli incremen-
ti di fondo realizzati con risorse 
dell’Unione Europea, nonché, per 
i casi in cui tale attività non risulti 
ordinariamente resa dalle Ammi-
nistrazioni, i proventi per nuove 
convenzioni per la quota conferita 
al fondo ai sensi dell’articolo 43, 
comma 3, della L.  449/1997.  
4- Le risorse trasferite dall’Istat;  
5- Economie da piani di razionaliz-
zazione ex articolo 16, commi 4 e 
5, D.L. 98/2011;
6- I compensi professionali degli 
avvocati in relazione a sentenze fa-
vorevoli all’Amministrazione;
7- Incentivi per funzioni tecniche 
articolo 113 Decreto Legislativo  
50/2016 (dal 1° gennaio 2018);
8- Incentivi per accertamenti IMU 
e TARI: come espressamente pre-
visto dall’articolo1, comma 1091, 
della L.  145/2018;
9- Eventuali risparmi a consunti-
vo derivanti dalla disciplina dello 
straordinario.
Per quanto riguarda le “eventua-
li risorse non utilizzate del fondo 
anno precedente”, in ogni caso, 
sono fuori dall’ambito applicativo 
dell’articolo 23, comma 2, del De-
creto Legislativo  75/2017.

Normativa contrattuale
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Posizioni organizzative ai funzionari: 
non serve l’assenso del sindaco

La situazione è specificamente prevista nel nuovo contratto 
nazionale, all’articolo 17:  la prassi è illecita e genera atti nulli

Normativa contrattuale

Negli enti 
privi di 
dirigen-

za l’assegnazione 
degli incarichi 
nell’area delle po-
sizioni organizza-
tive è automatica-
mente attribuita 
ai responsabili 
di servizio/area 
incaricati di fun-
zioni dirigenziali 
e allo scopo non 
occorre alcun 
provvedimento 
del sindaco.
Lo prescrive 
e spre ss am e nte 
l’articolo 17, com-
ma 1, del Ccnl 21/5/2018 ai sensi del quale «negli 
enti privi di personale con qualifica dirigenziale, i 
responsabili delle strutture apicali, secondo l’ordi-
namento organizzativo dell’ente, sono titolari delle 
posizioni organizzative disciplinate dall’articolo 13».
Quindi, negli enti senza dirigenti nessun decreto o 
similare atto del sindaco può assumere valore costi-
tutivo dell’incardinamento dei funzionari nell’area 
delle posizioni organizzative. Semmai, potrebbe es-
sere opportuno un provvedimento ricognitivo, per 
abbinare all’incarico di funzioni dirigenziali attribu-
ito al funzionario a monte la retribuzione di posizio-
ne connessa e desumibile dal sistema di valutazione 
permanente.
L’assegnazione degli incarichi di posizione orga-
nizzativa altro non è se non un atto di gestione del 
rapporto di lavoro, come tale sottratto del tutto alla 
competenza degli organi di governo, ai sensi dell’ar-
ticolo 5, comma 2, del Decreto Legislativo 165/2001.
Non a caso l’articolo 14, comma 1, del Ccnl 21/5/2018, 
norma finalizzata a stabilire il soggetto che incarica 
le posizioni organizzative, prende in considerazio-
ne solamente i dirigenti: «gli incarichi relativi all’a-
rea delle posizioni organizzative sono conferiti dai 
dirigenti…». L’articolo 109, comma 2, sempre del 

Tuel, recita: «nei 
comuni privi di 
personale di qua-
lifica dirigenziale 
le funzioni di cui 
all’articolo 107, 
commi 2 e 3, fatta 
salva l’applicazio-
ne dell’articolo 
97, comma 4, let-
tera d), possono 
essere attribuite, 
a seguito di prov-
vedimento moti-
vato del sindaco, 
ai responsabili 
degli uffici o dei 
servizi, indipen-
dentemente dal-
la loro qualifica 

funzionale, anche in deroga a ogni diversa disposi-
zione».
Pertanto, compete al sindaco la funzione, di matrice 
pubblicistica, di attribuire ai funzionari apicali del 
comune privo di dirigenti le funzioni dirigenzia-
li. Il sindaco, quindi, non adotta un atto gestionale 
di diritto privato, qual è l’assegnazione dell’incari-
co nell’area delle posizioni organizzative, regolata 
non a caso dall’articolo 14 del Ccnl e, quindi, da un 
contratto e non dalla legge. Quindi, il sindaco negli 
enti privi di dirigenza ha la competenza ad adotta-
re il provvedimento di natura amministrativa (che 
parte di dottrina e giurisprudenza qualificano come 
di macro organizzazione) di assegnazione delle fun-
zioni dirigenziali e conseguente nomina come re-
sponsabile degli uffici e dei servizi. 
Tuttavia, non dispone della competenza ad asse-
gnare la titolarità delle posizioni organizzative, 
perché essa è automaticamente ricondotta ai fun-
zionari incaricati come responsabili di servizio.
Dunque, nonostante sia diffusissima nei comuni la 
prassi dell’adozione di decreti del sindaco di incari-
co nell’area delle posizioni organizzative, tale prassi 
è del tutto illecita sul piano civilistico, e dà vita ad 
atti nulli sempre sul piano civilistico.



- pagina 10 -

Sentenze della Corte dei Conti e della Cassazione

Assegni familiari 
fuori dalla spesa 

del personale
Nella delibera 26 depositata il 31 
gennaio 2019 la Corte dei Conti 
chiarisce che le risorse destinate 
alla erogazione degli assegni per 
nucleo familiare, di cui all’artico-
lo 2 del D.L.  69/1988 (convertito 
dalla legge  153/1988), non co-
stituiscono “spesa di personale” 
ai fini del rispetto del limite di fi-
nanza pubblica imposto dall’ar-
ticolo 1, commi 557 e 557-quater 
della legge  296/2006.

Aumentare il fondo 
per le risorse 

decentrate 
negli Enti dissestati

Le amministrazioni locali dis-
sestate possono incrementare il 
fondo per le risorse decentrate 
con i risparmi derivanti da risor-
se dello stesso non utilizzate.
In questa direzione vanno le in-
dicazioni contenute nella delibe-
razione della sezione regionale 
di controllo della Corte dei Con-
ti della Sicilia 20/2019. 
Il parere ci dice che “la materia 
non è regolata da una disciplina 
specifica per gli enti in dissesto”, 
per cui si devono applicare le 
previsioni dettate dall’articolo 
17, comma 5, del CCNL 1 apri-
le 1999 o. meglio, vista l’entrata 
in vigore del nuovo contratto, 
dall’articolo 68, comma 1, ulti-
mo periodo, del CCNL 21 mag-
gio 2018. 

Mancato prospetto 
delle spese 

di rappresentanza 
La Sezione della Campania 
della Corte dei Conti, con 
la delibera 42/2019, ha rile-
vato che gli amministratori 
che non inviano il prospet-
to delle spese di rappresen-
tanza sostenute dagli Enti 
Locali nell’esercizio delle 
proprie funzioni, potranno 
essere sanzionati secondo 
l’articolo 148 del TUEL. 
Il prospetto deve essere tra-
smesso alla Sezione regio-
nale di controllo e pubbli-
cato sul sito dell’ente entro 
10 giorni dall’approvazione 
rendicontale, come previ-
sto dall’articolo 16 del D.L. 
138/2011.
Il mancato invio del pro-
spetto impedisce l’accerta-
mento di eventuali irrego-
larità e quindi non esclude 
la possibilità di sanzionare 
l’Ente per inerzia.
Gli amministratori, qua-
lora condannati per tale 
inadempimento possono 
incorrere in sanzioni pe-
cuniarie da 5 a 20 volte la 
retribuzione mensile lorda 
dovuta al momento del-
la violazione. Le sanzioni 
vanno sempre inquadrate 
nell’ambito della respon-
sabilità amministrativa e 
contabile e quindi applica-
bili solo nel campo di un 
ordinario giudizio di re-
sponsabilità amministrati-
va. 

Infortunio 
“in itinere” 

e scelta del percorso
Pronunciamento della Corte di 
Cassazione (sezione VI – ordi-
nanza 3376 del 5 febbraio 2019) 
sugli infortuni “in itinere”, oc-
corsi cioè durante il tragitto per 
recarsi o tornare dal lavoro.  Gli 
Ermellini hanno confermato la 
sentenza con cui è stata respinta 
la domanda proposta da un di-
pendente dell’Inail nei confronti 
del datore di lavoro per il paga-
mento delle prestazioni derivan-
ti dall’infortunio in itinere subito 
mentre raggiungeva con la pro-
pria autovettura, partendo dalla 
abitazione, il luogo di lavoro.  Il 
percorso seguito dal lavoratore 
non trovava ragionevole spiega-
zione sotto due distinti aspetti: 
in primo luogo, esso non era il 
più breve; dalla comparazione 
tra il tragitto seguito e quello 
indicato dall’Inail, infatti, risul-
tava che quest’ultimo avrebbe 
comportato un risparmio in ter-
mini di tempo pari a 12 minuti 
e di distanza tra l’abitazione e la 
sede lavorativa di 11 chilometri.  
Il rischio di tornanti non era tale 
da giustificare il diverso tragitto 
percorso, in assenza di indica-
zioni più specifiche. In secondo 
luogo era emerso che il dipen-
dente, in occasione del sinistro, 
pur trovandosi sulla strada di-
retta verso la sede di lavoro, ave-
va effettuato irragionevolmente 
una deviazione all’altezza di uno 
svincolo, immettendosi su una 
strada alternativa dove era avve-
nuto l’incidente.
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La prescrizione evita il recupero 
delle spese legali anticipate

La prescrizione del reato non abilita l’ente locale ad attivare un de-
creto ingiuntivo nei confronti del dipendente per il recupero delle 
somme, a suo tempo corrisposte, per sollevarlo dalle spese legali 
sostenute per la sua difesa in giudizio. Lo ha deciso la Cassazione 
con la propria ordinanza 4500/2019
La conclusione della Cassazione evidenzia che il contratto degli enti 
locali non prevede che la restituzione degli importi anticipati debba 
avvenire in mancanza dell’assoluzione piena, come previsto dalla leg-
ge e nel contratto delle amministrazioni statali, ma solo nel caso in 
cui l’ente dimostri e provi la presenza sin dall’inizio di un conflitto di 
interessi.  
Un comune ha emesso un decreto ingiuntivo, nei confronti di un pro-
prio dipendente, per la ripetizione delle somme a lui anticipate per la 
difesa legale in un procedimento penale. 
A supporto del credito, ritenuto certo, liquido ed esigibile, l’ente ha 
motivato la ripetizione degli importi corrisposti a causa della man-
canza di una sentenza di assoluzione piena, essendo il reato estinto 
per prescrizione. Questa motivazione è stata ritenuta sufficiente dal 
Tribunale di primo grado, ma la Corte d’appello, successivamente 
adita dal dipendente, ha riformato la sentenza. 
Secondo i giudici di secondo grado, non c’erano i presupposti del cre-
dito mancando nel caso di specie una sentenza di condanna esecutiva 
per fatti commessi con dolo o colpa grave, ovvero la dimostrazione 
di un conflitto di interessi, elementi questi richiesti dalla normativa 
contrattuale degli enti locali (articolo 28 del contratto 14 settembre 
2000).  In cassazione la sentenza è stata confermata in quanto è mani-
festamente infondata la posizione dell’ente locale rispetto alla chiara 
lettura delle disposizioni contrattuali, le quali non postulano in modo 
assoluto la presenza di una assoluzione piena per poter procedere al 
rimborso delle spese legali sostenute dal dipendente per la sua difesa 
in giudizio, ma solo che non vi sia una sentenza di condanna esecuti-
va per fatti commessi dal dipendente con dolo e colpa grave. 
Inoltre non avendo l’ente fornito prova di specifico conflitto di inte-
ressi, anzi avendo consentito il rimborso anticipato delle spese soste-
nute dimostrando per questi versi la mancanza ex ante del conflitto, il 
ricorso dell’ente deve essere rigettato.

Sentenze della Corte dei Conti e della Cassazione

Esclusione per mancata 
residenza nel Comune: 

è danno risarcibile!
I candidati esclusi da una selezione 
per titoli e colloquio per mancanza 
del requisito della residenza in un 
determinato Comune vanno risar-
citi a titolo di perdita di chance. 
Questa è la conclusione alla quale 
giunge il Tar Molise con la senten-
za 46/2019, richiamando anzitut-
to il ricorso straordinario al Capo 
dello Stato che ha accertato l’ille-
gittimità della procedura selettiva 
impugnata ed ha censurato la con-
dotta tenuta dall’amministrazione 
per violazione di alcuni principi 
quali, in particolare: il dovere di 
comportarsi secondo buona fede 
(ex articolo 1337 cod. civ.), di ga-
rantire l’uguaglianza tra i concor-
renti nella procedura concorsuale 
(ex articolo 3 Cost.) e di assicurare 
la parità di accesso ai pubblici uffi-
ci (ex articolo 51 Cost.). 
Per quanto riguarda l’onere proba-
torio i giudici specificano che non 
c’è necessità di una ulteriore prova 
della condotta che ha causato il 
danno ingiusto (articolo 2043 del 
codice civile) né è possibile scusare 
l’errore commesso dall’ente poiché 
è palese e inequivocabile l’illegitti-
mità della clausola di preclusione 
territoriale contenuta nel bando.
Allo stesso modo è palese la sussi-
stenza di un rapporto causale tra 
l’esclusione dalla selezione e il pre-
giudizio subito dai candidati che 
consiste nella perdita di una ragio-
nevole probabilità di conseguire il 
risultato atteso.  I giudici, inoltre, 
hanno chiarito che il danno da per-
dita di chance si verifica quando il 
venir meno di un’occasione favore-
vole è determinato dall’adozione di 
un atto illegittimo e determina un 
mancato guadagno.
La perdita va risarcita qualora 
sussista la lesione di un interesse 
giuridicamente tutelato, poiché la 
pretesa di risarcimento ha come 
oggetto un danno attuale, quale 
appunto la perdita dell’occasione 
favorevole piuttosto che un danno 
futuro e incerto.
La lesione della chance, quindi, 
comporta un danno valutabile in 
relazione alla probabilità perduta 
piuttosto che al vantaggio sperato.  
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Cassazione, lo spoil system è legittimo 
anche se praticato per il segretario comunale

Lo spoils system del Segretario co-
munale è costituzionale: lo ha de-
ciso la Corte costituzionale con la 
sentenza 23 dell’8 gennaio 2019.
Il Giudice del Lavoro di Brescia 
aveva sollevato la questione di le-
gittimità costituzionale sull’arti-
colo 99 del TUEL, la norma che 
disciplina il procedimento di deca-
denza e sostituzione del segretario 
comunale al termine del mandato 
del sindaco che lo ha nominato.
Il Tribunale di Brescia aveva ipo-
tizzato una lettura di tale articolo 
del TUEL in sintonia con i principi 
contenuti nelle sentenze della Cor-
te Costituzionale che, negli anni 
hanno, sancito l’incostituzionalità 
del meccanismo di “spoils system” 
per la dirigenza pubblica. 
La Corte ha dichiarato non fon-
data la questione di legittimità co-
stituzionale relativa all’articolo 99, 
commi 2 e 3, del Decreto Legislati-
vo 267/2000. L’articolo 99 prevede 
che sia il sindaco a nominare il se-
gretario comunale scegliendolo tra 
gli iscritti al relativo albo. La nomi-
na è valida per l’intera durata del 
mandato del sindaco e il segretario 
“cessa automaticamente dall’inca-
rico” quando cessa, per qualsivo-
glia ragione, il mandato elettorale 
del primo cittadino. 
In tal caso, il segretario rimane in 
carica comunque sino alla nomina 
del sostituto, che è disposta non 
prima di sessanta giorni e non oltre 
centoventi giorni dalla data di in-
sediamento del nuovo sindaco. In 
caso di inerzia il segretario in ca-
rica rimane confermato.  Secondo 
la Corte costituzionale “le diverse 
funzioni affidate dalla legge al se-
gretario comunale” restituiscono 
l’immagine di “un incarico non 

paragonabile” a quelli per i quali 
la stessa Corte si è pronunciata per 
l’incostituzionalità dello spoils sy-
stem. 
Il segretario è figura apicale che 
intrattiene con il sindaco rapporti 
diretti, “senza intermediazione di 
altri dirigenti o strutture ammini-
strative”.
“La scelta del segretario, pur fidu-
ciaria e condotta intuitu personae, 
presuppone l’esame dei curricula 
di chi ha manifestato interesse alla 
nomina e richiede la valutazione 
del possesso dei requisiti general-
mente prescritti, nonché la consi-
derazione, eventualmente compa-
rativa, delle pregresse esperienze 
tecniche, giuridiche e gestionali 
degli aspiranti”. 
Ma quel che più conta, secondo la 
Corte, è che “il carattere fiduciario 
insito nell’atto di nomina non si 
esaurisce con esso, come accadreb-
be qualora il segretario esercitasse 
le sole funzioni di certificazione, di 
controllo di legalità o di attuazio-
ne di indirizzi altrui”. L’“assistenza” 
data dal segretario alle riunioni 
degli organi, con funzioni consul-
tive, referenti e di supporto, non ha 

il solo fine di consentire la stesura 
dei verbali, “ma anche quello di 
permettergli di intervenire, sia nel 
procedimento di formazione degli 
atti, sia, se richiesto, nella fase più 
propriamente decisoria, in relazio-
ne a tutti gli aspetti giuridici legati 
al più efficace raggiungimento del 
fine pubblico”. Allo stesso modo, 
la Corte costituzionale ritiene che 
il parere di regolarità tecnica, reso 
in caso di assenza di funzionari, 
su ogni proposta di deliberazione, 
si configuri “quale intervento pre-
liminare volto a sottolineare se e 
in che modo la proposta pone le 
corrette premesse per il raggiun-
gimento dell’interesse pubblico 
tutelato dalla legge”. Si tratta di 
competenze che presuppongono 
“un ruolo attivo e propositivo” del 
segretario comunale, che consen-
tono di “coadiuvare e supportare 
sindaco e giunta nella fase prelimi-
nare della definizione dell’indiriz-
zo politico-amministrativo e non 
possono quindi non influenzarla”.
“Si è in presenza di compiti la cui 
potenziale estensione non rende 
irragionevole la scelta legislativa, 
che permette al sindaco neoeletto 
di non servirsi necessariamente del 
segretario in carica”. 
In conclusione, secondo i giudici 
della Suprema Corte, tenendo con-
to delle ricordate peculiarità delle 
funzioni del segretario comunale, 
la previsione della sua decadenza 
alla cessazione del mandato del 
sindaco non raggiunge la soglia 
oltre la quale vi sarebbe violazione 
dell’articolo 97 della Costituzione, 
non traducendosi nell’automatica 
compromissione né dell’imparzia-
lità dell’azione amministrativa, né 
della sua continuità”.

Sentenze della Corte dei Conti e della Cassazione
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Il voto minimo di laurea per la partecipazione 
ai concorsi? Per il Tar Lazio è illegittimo

È illegittimo il bando di un con-
corso che richiede quale requisito 
di ammissione il conseguimento 
di un diploma di laurea ottenuto 
con una votazione non inferio-
re a 105/110. Lo ha deciso il Tar 
del Lazio con le sentenze 2111 e 
2112/2019.
Il ragionamento proposto dai giu-
dici amministrativi parte proprio 
dal Dpr 487/1994, il cui articolo 2, 
comma 6, dispone che «per l’acces-
so a profili professionali di ottava 
qualifica funzionale è richiesto il 
solo diploma di laurea»; e al prece-
dente comma 2 che «per l’ammis-
sione a particolari profili profes-
sionali di qualifica o categoria gli 
ordinamenti delle singole ammini-
strazioni possono prescrivere ulte-
riori requisiti».
Il Tar ritiene che il comma 6 non 
può che essere interpretato se non 
nel senso che il possesso del titolo 
della laurea sia di per sé requisito 
sufficiente ai fini della partecipa-
zione al concorso, indipendente-
mente dal voto finale riportato.
Nemmeno è consentito appellarsi 
al comma 2, quindi alla “particola-
rità” del profilo professionale mes-
so a concorso, primo perché manca 
nel bando e negli atti presupposti 
ogni riferimento puntuale alla spe-
cificità delle funzioni che i vincitori 
della procedura saranno chiamati a 
svolgere; secondo perché tale par-
ticolarità è stata affermata dall’E-
nac in ragione della mera specifi-
cità delle funzioni svolte dall’ente 
medesimo, riconducendone la pe-
culiarità genericamente alla «im-
portanza e la delicatezza del ruolo 
che i professionisti esplicano attra-
verso la prestazione degli apporti 
specialistici secondo la rispettiva 

professione da essi garantita all’en-
te a garanzia della correttezza del 
quotidiano operare».
Una circostanza, quella della pre-
stazione di apporti specialistici a 
garanzia della correttezza del quo-
tidiano operare dell’ente, che non 
può giustificare la previsione di un 
ulteriore requisito di accesso alla 
procedura selettiva, integrando 
essa una deroga al principio gene-
rale vigente in materia che non può 
dunque fondarsi sulla semplice vo-
lontà dell’ente di limitare preventi-
vamente il numero dei partecipanti 
al concorso.

I piccoli Comuni possono sottrarsi alla gestione 
associata delle funzioni fondamentali 

La disposizione che impone ai Comuni con meno di 5.000 
abitanti ai sensi della l’articolo 14 c. 28 del D.L. 78/2010, 
di gestire in forma associata le loro funzioni fondamentali 

(trasporto pubblico, polizia municipale, ecc.) è incostituzionale lad-
dove non consente ai Comuni di dimostrare che, in quella forma, non 
sono realizzabili economie di scala e/o miglioramenti nell’erogazione 
dei beni pubblici alle popolazioni di riferimento. È questa la decisione 
della Corte Costituzionale sancita  con la sentenza  33 del 5 marzo 
2019.  Secondo la Corte, l’obbligo imposto ai Comuni sconta un’ecces-
siva rigidità perché dovrebbe essere applicato anche in tutti quei casi in 
cui: a) non esistono Comuni confinanti parimenti obbligati; b) esiste 
solo un Comune confinante obbligato, ma il raggiungimento del limite 
demografico minimo comporta il coinvolgimento di altri Comuni non 
in situazione di prossimità; c) la collocazione geografica dei confini dei 
Comuni (per esempio in quanto montani e caratterizzati da dispersio-
ne territoriale e isolamento) non consente di raggiungere gli obiettivi 
normativi. Una doverosa cooperazione da parte del sistema degli attori 
istituzionali, direttamente o indirettamente coinvolti, dovrebbe invece 
assicurare il raggiungimento del difficile obiettivo di una equilibrata, 
stabile e organica definizione dell’assetto fondamentale delle funzioni 
ascrivibili all’autonomia locale. La Corte ha infine dichiarato l’illegitti-
mità delle norme della legge regionale Campania sulla individuazione 
della dimensione territoriale ottimale e omogenea per lo svolgimento 
delle funzioni fondamentali, in quanto approvate in assenza della ne-
cessaria concertazione con i Comuni interessati.

Sentenze della Corte dei Conti e della Cassazione
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Il Consiglio dei Ministri  47 del 
27 febbraio 2019, su proposta del 
Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti, ha approvato un disegno 
di legge di delega al Governo per la 
modifica del decreto legislativo 30 
aprile 1992,  285, recante “Nuovo 
Codice della strada”.
Come si legge il testo ha l’obietti-
vo di assicurare un maggiore tutela 
della sicurezza stradale; semplifi-
care gli adempimenti a carico delle 
persone con disabilità che necessi-
tano di apportare modifiche ai pro-
pri autoveicoli; conseguire la razio-
nalizzazione, la proporzionalità e 
l’efficacia degli istituti sanzionatori; 
riorganizzare le disposizioni del 
Codice secondo criteri di coerenza 
con le norme di settore nazionali, 
dell’Unione europea e con gli Ac-
cordi internazionali, nonché con 

la normativa regionale e degli enti 
locali, con particolare riferimento 
ai poteri dello Stato nei confronti 
degli enti proprietari e gestori delle 
strade.
Si segnala che tra le altre novità, 
il Ddl prevede la semplificazione 
delle procedure che disciplinano 
la modifica delle caratteristiche co-

struttive dei veicoli in circolazione, 
nella prospettiva dell’alleggerimen-
to degli adempimenti richiesti, con 
particolare riguardo alle persone 
con disabilità; l’introduzione del 
principio di effettività dell’accesso 
e della sosta alle persone disabili 
sulle aree di parcheggio, anche affi-
date in concessione; l’inasprimento 
delle sanzioni per comportamenti 
particolarmente pericolosi e lesivi 
dell’incolumità e della sicurezza 
degli utenti della strada, dei minori 
e dell’utenza debole, con partico-
lare riguardo ai ciclisti e, infine, la 
predisposizione di provvedimenti 
concernenti la progettazione e la 
costruzione di infrastrutture stra-
dali e di arredi urbani finalizzati 
alla sicurezza degli utilizzatori di 
veicoli a due ruote e degli altri di-
spositivi per la mobilità personale.

Riforma del Codice della Strada: 
approvato il disegno di legge
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Controtendenze: in Italia si discute se 
alzare il limite in autostrada a 150 km/h

Mentre da noi si discute e diventa sempre più concreta la possibilità 
che vengano innalzati i limiti di velocità sulle autostrade da 130 a 150, 
il Consiglio Europeo per la Sicurezza Stradale (Etsc) tira fuori uno stu-
dio che dimostra come abbassando di 1 km la velocità media sulle stra-
de Ue si risparmierebbero 2.100 vittime l’anno. Il Consiglio Europeo 
per la Sicurezza Stradale pone con forza l’attenzione del rispetto dei 
limiti di velocità: “Un problema enorme” secondo gli analisti, visto che 
in città la velocità dei veicoli è oltre i limiti dal 35% al 75% dei casi, su 
quelle extraurbane dal 9% al 63%, mentre sulle autostrade la percen-
tuale varia dal 23% ed il 59%.
“L’eccesso di velocità - spiegano infatti all’Etcs - rimane una piaga in 
molti paesi europei ed è responsabile per circa un terzo delle collisio-
ni mortali.  Cosa fare? Pronta la ricetta dell’Etsc: oltre a intensificare 
i controlli e migliorare le infrastrutture, il Consiglio Europeo per la 
sicurezza stradale punta alla massima diffusione dell’Intelligent Speed 
Assistance (ISA), un sistema di assistenza alla guida oggi disponibi-
le, su molte auto, che adegua in modo automatico la velocità dell’auto 
ai limiti delle strade. Si stima che questa singola tecnologia potrebbe 
alla fine ridurre morti sulle strade europee del 20%. Attualmente 500 
persone muoiono ogni settimana sulle strade dell’UE, una cifra che è 
rimasta immutata per diversi anni. Guidare troppo velocemente è an-
cora il killer numero uno delle nostre strade. È molto semplice: se vo-
gliamo ridurre il numero di vittime della strada, dobbiamo affrontare 
in modo efficace il problema del rispetto dei limiti”. Gli esempi virtuosi 
sulle strade statali non mancano: in Francia sono stati abbassati i limiti 
di velocità da 90 km/h a 80, in Spagna (da 100 km/h a 90 km/h) e in 
Belgio da 90 km/h a 70. In tutti e tre i casi sugli stessi tratti stradali c’è 
stata una riduzione di vittime. Senza contare che in Europa, proprio 
i Paesi che hanno limiti di velocità più bassi e maggiore severità nei 
controlli, hanno il miglior rapporto vittime/abitanti: la Svezia 27 morti 
per milione di abitanti, Norvegia (26), Svizzera (26), Danimarca (37) 
e Paesi Bassi (37). Perfino la Germania, patria della libertà di velocità 
visto che su alcune autostrade non c’è limite (in realtà è 250 orari, che 
è l’omologazione delle strade) ha appena lanciato una sperimentazione 
mettendo limiti a 130 dove prima si viaggiava a tavoletta. 

Parzialmente 
anticostituzionale 

l’articolo 222 
del Codice 

della Strada 

La legge  41 del 2016 che 
ha introdotto il delitto di 
omicidio stradale e quello 

di lesioni personali stradali gra-
vi o gravissime, inasprendone le 
sanzioni, ha superato il vaglio di 
costituzionalità con riferimento 
al divieto, per il giudice, di con-
siderare prevalente o equivalen-
te la circostanza attenuante spe-
ciale della “responsabilità non 
esclusiva” dell’imputato (che 
comporta la diminuzione del-
la pena fino alla metà) rispetto 
alle concorrenti aggravanti spe-
ciali previste per questi reati, tra 
cui la guida in stato di ebbrezza 
alcolica o sotto l’effetto di so-
stanze stupefacenti.
La Corte Costituzionale, con la 
decisione del 18 febbraio 2019, 
ha però dichiarato l’illegittimità 
costituzionale dell’articolo 222 
del Codice della strada là dove 
prevede l’automatica revoca 
della patente di guida in tutti i 
casi di condanna per omicidio 
e lesioni stradali. 
In particolare, i giudici costi-
tuzionali hanno riconosciuto 
la legittimità della revoca au-
tomatica della patente in caso 
di condanna per reati stradali 
aggravati dallo stato di ebbrez-
za o di alterazione psicofisica 
per l’assunzione di droghe ma 
nelle altre ipotesi di condanna 
per omicidio o lesioni stradali 
hanno escluso l’automatismo e 
riconosciuto al giudice il potere 
di valutare, caso per caso, se ap-
plicare, in alternativa alla revo-
ca, la meno grave sanzione della 
sospensione della patente.
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Commercio su aree pubbliche, abrogata la direttiva Bolkestein 
Torna il rinnovo automatico delle convenzioni per 

i posteggi nei mercati, sempre con durata di dieci anni
La legge di bilancio 2019  è inter-
venuta, con l’articolo 1 comma 
686 legge 145 del 30/12/2018, sul 
Decreto Legislativo 59/2010, noto 
come direttiva Bolkestein, appor-
tando significative modifiche alla 
disciplina relativa al commercio 
su aree pubbliche, esonerando gli 
operatori dagli obblighi della citata 
direttiva europea.
In particolare per gli operatori su 
aree pubbliche con posteggi, in 
area mercatale, vi era il divieto di 
rinnovo automatico dei titoli au-
torizzativi rilasciati alla scadenza 
della concessione decennale, come 
stabilito dal Decreto Legislativo 
114/98 e, quindi, avrebbero dovu-
to partecipare ad successivo bando 
per una nuova assegnazione del 
posteggio. Con il nuovo comma 
4-bis le disposizioni suddette non 
trovano più applicazione e, pertan-
to, si dovrebbe ritornare al vecchio 
decreto Bersani 114/98, con rinno-
vo automatico delle convenzioni 
per i posteggi nei mercati, sempre 
con durata di dieci anni; l’articolo 
70 del citato Decreto Legislativo 
59/2010 è stato completamente  
abrogato. Esso stabiliva che l’atti-
vità di commercio su aree pubbli-
che poteva essere esercitata, oltre 
che da persone fisiche e società di 
persone, come stabilito dal Bersa-
ni articolo 28, comma 2, anche da 
società di capitali, regolarmente 
costituite, o da cooperative. Preve-
deva, inoltre, che l’autorizzazione 
all’esercizio dell’attività di vendita 
sulle aree pubbliche esclusivamen-
te in forma itinerante fosse rilascia-
ta dal comune nel quale l’operatore 
commerciale, persona fisica o giu-
ridica, intendeva avviare l’attività, 
mentre il comma 4 dello stesso 

articolo 28 del Decreto Legislati-
vo114/98 prescriveva l’obbligo del 
rilascio del titolo autorizzativo dal 
comune di residenza o sede legale 
dell’operatore commerciale.  
Stabiliva, infine, che la Conferenza 
unificata Stato – Regioni – Enti Lo-
cali doveva individuare i criteri per 
il rilascio e il rinnovo della conces-
sione dei posteggi per il commer-
cio su area pubblica allo scadere 
della concessione decennale.
A seguito di tali modifiche ed abro-
gazioni si è posto il problema di in-
dividuare le disposizioni di legge 
da adottare per le procedure relati-
ve alle attività di commercio su aree 
pubbliche in luogo della Direttiva 
Bolkestein: ritornare, tout-court, al 
Decreto Legislativo 114/98 oppure 
procedere secondo le disposizioni 
delle Leggi Regionali in materia di 
commercio, beninteso nelle Regio-
ni ove sono state adottate, sosti-
tuendole al Decreto 114/98.      

Al fine di dare una risposta a tale 
problematica è opportuno proce-
dere ad una disamina delle norme 
vigenti in materia.
Si rileva in primis che  le disposi-
zioni del Decreto Bersani non pos-
sono ritenersi più vigenti  come 
peraltro è sostenuto anche da giu-
risprudenza costante, in quanto 
abrogate o disapplicate a seguito 
dell’adozione del Decreto Legisla-
tivo 59/2010, Direttiva Bolkestein.  
In secondo luogo, si evidenzia che 
l’articolo 117, comma 4 della Car-
ta Costituzionale ha stabilito che 
“spetta alle Regioni la potestà legi-
slativa in riferimento ad ogni ma-
teria non espressamente riservata 
alla legislazione dello Stato”; tra tali 
materie è ricompresa la normativa 
in materia di commercio. Per con-
seguenza, nelle regioni che hanno 
adottato leggi che regolano la disci-
plina del Commercio, si continua-
no ad applicare tali leggi e non il 
Decreto Legislativo 114/98.  
Alla luce di tali considerazioni, 
pareri eminenti concludono  con 
l’indicazione che, ad oggi, in as-
senza di indicazione da parte degli 
organi regionali, continuano ad 
applicarsi le rispettive leggi regio-
nali, anche se contengono norme 
derivate e conformi alla direttiva 
Bolkestein, anche se quest’ultima, 
per la parte relativa alla disciplina 
del commercio sulle aree pubbli-
che, è stata modificata dalla legge 
di stabilità per l’anno 2019.  
Si  precisa che le predette indica-
zioni dovranno poi conformarsi ad 
eventuali direttive di chiarimento, 
per tutti gli interrogativi aperti dal-
le decisioni adottate, che saranno 
impartite dalle Regioni, competen-
ti in materia.   
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Un incidente stradale dopo il pas-
saggio di una processione che la-
scia cera sull’asfalto? A pagare sarà 
il Comune. Lo ha deciso la Cor-
te di Cassazione con l’ordinanza  
1725/2019. Siamo da poco entra-
ti in periodo di Quaresima e nei 
Comuni non si contano gli eventi 
religiosi con processioni che affol-
lano le strade, delle quali il Comu-
ne è sempre responsabile anche se 
dopo una manifestazione concessa 
versano in condizioni di potenziale 
pericolo. Un motociclista è scivo-
lato sulla cera presente sul manto 
stradale a seguito di una processio-
ne che ha avuto luogo a Bari, e la 
Corte di Cassazione ha accolto il 
suo ricorso dando la responsabilità 
dell’incidente all’amministrazione 
comunale. 
Nel ricorso in Cassazione, è stato 
sottolineato che l’amministrazione 
avendo concesso l’utilizzo esclusi-
vo della strada avrebbe dovuto ac-
certarsi che non vi fossero pericoli 
prima di riaprirla al traffico.
In sostanza, i giudici hanno affer-
mato che il pericolo fosse prevedi-
bile proprio perché il Comune era 
a conoscenza della processione e 
delle sue modalità di svolgimento e 
avrebbe dunque dovuto transenna-
re la strada o quantomeno apporre 
segnali di pericolo dopo il suo pas-
saggio. 

È responsabile il Comune dello stato delle strade 
dopo il passaggio di una processione

Il Municipio di Bari condannato a risarcire un motociclista caduto sulla cera 
lasciata dai partecipanti a un corteo religioso. A decidere è stata la Cassazione

Circolazione con veicolo 
sequestrato, queste le nuove regole

Con la completa riscrittura dell’articolo 213 del  C.d.s. 
ad opera del D.L.  113/2018, la circolazione con 
veicolo sottoposto a sequestro è sanzionata dall’ar-

ticolo 213, comma 8, che prevede una sanzione amministrativa pecu-
niaria, la revoca della patente e la confisca amministrativa del veicolo. 
La responsabilità per tale violazione, diversamente dalla precedente 
norma, è  posta in capo al custode a cui il veicolo è stato affidato e non 
il conducente. Pertanto, quest’ultimo soggetto, se diverso dal custode, 
non risponde di alcuna sanzione se circola con il veicolo sottoposto 
sequestro. Il verbale di contestazione sarà redatto e notificato al custo-
de, risultante dal verbale di sequestro amministrativo, al quale andrà 
applicata anche la sanzione amministrativa accessoria dell’immediata 
confisca del veicolo, ma non la revoca della patente.  La sanzione acces-
soria della revoca della patente, è disposta solo nel caso che sia lo stesso 
custode a circolare abusivamente con veicolo sottoposto a sequestro 
amministrativo. Il precedente affidamento al custode deve esser revo-
cato e il veicolo deve essere immediatamente affidato ad un custode 
acquirente o deposito autorizzato dal Prefetto dove non istituito.  Ai 
fini degli atti da redigere, il primo verbale di sequestro continuerà a 
produrre i suoi effetti e verrà redatto solo un verbale di affidamento in 
custodia al custode-acquirente. Nel verbale di contestazione sarà dato 
atto dell’operazione e della revoca della custodia precedente. Se il vei-
colo sequestrato non è condotto dal custode, nel verbale di contesta-
zione dell’illecito nei confronti del custode si darà atto delle generalità 
della persona che lo conduceva che assume la veste di autore materiale 
della condotta sanzionata dalla norma.
Al conducente diverso dal custode si fornirà una copia del verbale di 
sequestro o di affidamento in custodia, contenente l’indicazione che 
il veicolo sarà trasferito direttamente in proprietà al custode-acqui-
rente ovvero, dove non istituito, sarà confiscato secondo le procedure 
ordinarie ovvero dell’articolo 215 - bis, codice della strada. Dell’accer-
tamento della violazione va data immediata comunicazione all’organo 
di polizia che aveva proceduto all’accertamento del primo illecito da 
cui derivava il sequestro, per le conseguenti comunicazioni ed adem-
pimenti alla prefettura competente. 
A seguito della comunicazione dell’avvenuto deposito del veicolo pres-
so il custode acquirente o deposito autorizzato, con provvedimento del 
Prefetto del luogo dell’accertamento dell’illecita circolazione, il veicolo 
sarà trasferito immediatamente in proprietà, se affidato ad un custo-
de-acquirente; se affidato a deposito autorizzato dal Prefetto, si segui-
ranno le regole ordinarie o quelle dell’articolo 215-bis, codice della 
strada.
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Le istruzioni della Corte dei Conti Lombardia
per le assunzioni Polizia Municipale nel 2019

Arrivano le prime istruzioni ope-
rative per applicare l’articolo 35-
bis del D.L. 113/2018, il cosiddetto 
Decreto Sicurezza. 
A fornirle è la Corte dei Conti del-
la Lombardia, con la deliberazione  
52/2019.
Il sindaco di un Comune ha chie-
sto di conoscere se la copertura 
delle assunzioni debba:
• essere riferita alla spesa teorica 
che l’ente avrebbe potuto sostene-
re nell’anno 2016, tenuto conto dei 
posti di personale di polizia locale 
complessivamente presenti in do-
tazione organica (coperti e vacan-
ti);
• oppure debba, invece, essere rife-
rita alla spesa reale (ossia a quella 
effettivamente sostenuta dall’Ente 
per tale personale);
• o, ancora, alla spesa complessiva 
impegnata nel bilancio 2016 per il 
personale di polizia locale (senza 
tenere in considerazione le even-
tuali minori somme non erogate 
per particolari vicende del rappor-
to di lavoro, quali assenze per ma-
lattia, congedi facoltativi, aspettati-
ve non retribuite).
La  Corte ha evidenziato che per 
spesa sostenuta si intende la spe-
sa rendicontata, nel caso di specie 
nel rendiconto relativo all’esercizio 
2016, da cui è possibile ricavare 
con precisione anche l’elemento 
della congruità (il “personale di 
polizia municipale”).
Rispetto alle tre possibilità indicate 
nel quesito quella più calzante ap-
pare la seconda (“spesa reale, os-
sia quella effettivamente sostenuta 
dall’ente per tale personale”).
A sostegno della tesi indicata si 
richiama la deliberazione 25 del 6 
ottobre 2014 della sezione Autono-
mie che, con riferimento alla spe-
sa per il personale afferma che il 
computo va effettuato “prendendo 
in considerazione la spesa effetti-
vamente sostenuta in tale periodo”.

Equo indennizzo e spese 
di degenza per causa di servizio, 
la nota del Ministero dell’Interno

Il Ministero dell’Interno, con la 
circolare  4/2019,  fornisce istru-
zioni ai Comuni in merito alla 
corresponsione al personale della 
polizia municipale dell’equo inden-
nizzo e del rimborso delle spese di 
degenza per causa di servizio. Il 
comma 2-ter dell’articolo 7 del de-
creto legge  14 del 20 febbraio 2017, 
convertito con modificazioni dalla 
legge 18 aprile 2017 n. 48,  dispone 
testualmente: “Al personale della 
polizia locale si applicano gli istitu-
ti di equo indennizzo e del rimbor-
so delle spese di degenza per causa 
di servizio. Le somme erogate dai 
comuni per l’elargizione al perso-
nale della polizia locale di tali isti-
tuti, verificatisi dal 22 aprile 2017, 
sono rimborsate a ciascun comune 
richiedente, sulla base delle certifi-
cazioni inviate entro il 31 marzo di 
ogni anno”.
Con decreto del Ministro dell’In-
terno del 4 settembre 2017,  sono 
stati stabiliti i criteri, tempi e mo-
dalità di rimborso delle spese so-
stenute dai comuni per tali istituti.
La circolare fornisce le  istruzioni 
operative per gli eventi verificatisi 
esclusivamente dal 22 aprile 2017. 
Si chiarisce che sono legittima-
ti alla richiesta di rimborsi solo 
i comuni e l’invio del certificato 
è obbligatorio solo se si intende 
chiedere il contributo. Le richie-
ste da parte dei comuni, modello 
“A” allegato al decreto intermini-
steriale del 4 settembre 2017, de-

vono essere inviate con modalità 
esclusivamente telematica, tramite 
il Sistema certificazioni enti locali 
(Area Certificati TBEL, altri certi-
ficati), accessibile dal sito internet 
della Direzione Centrale del Mi-
nistero  entro le ore 24,00 del 31 
marzo 2019, a pena di decadenza, 
con riferimento alle spese sostenu-
te nell’anno precedente. Le richie-
ste ed altra documentazione even-
tualmente trasmesse con modalità 
e termini diversi da quelli previ-
sti dal suddetto decreto attuativo 
non saranno ritenute valide ai fini 
dell’attribuzione del contributo in 
esame. La certificazione prevede 
la firma del Segretario e del Re-
sponsabile del servizio finanziario. 
Le somme erogate dai comuni per 
l’elargizione al personale della po-
lizia locale dell’equo indennizzo e 
delle spese di degenza per causa di 
servizio, per eventi verificatisi dal 
22 aprile 2017, sono rimborsate a 
ciascun comune, sulla base delle 
certificazioni inviate.
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Auto ibride, non seguono le regole 
di revisione degli altri autoveicoli

Si vedono sempre più spesso in 
giro veicoli elettrici o ibride, vedia-
mo insieme di cosa si tratta. Come 
riconoscere un’auto ibrida, durante 
una fase di controllo alla circola-
zione? Sicuramente viene riportato 
dalla carta di circolazione, in parti-
colare al punto D.3 e al punto P.3. 
Una vettura ibrida, per definizione, 
è mossa da un apparato propulsivo 
in parte a combustione interna, in 
parte elettrica.  Le auto ibride, han-
no due motori: uno elettrico e uno 
a benzina. Il motore elettrico entra 
in funzione nelle partenze da fer-
mo con l’energia accumulata nelle 
batterie e dà la spinta necessaria 
per raggiungere basse velocità. Su-
perata una certa velocità e nei mo-
menti in cui c’è bisogno di maggior 
potenza, parte il motore a benzina. 
Da lì in poi, i due motori sono in 
grado di funzionare insieme con 
la regia elettronica del sistema Hy-
brid Synergy Drive che ne modula 
l’interazione in ogni istante. Secon-
do il CdS, le automobili ibride sono 
inquadrate come vetture atipiche. 
L’articolo 59 del C.d.s (Veicoli con 
caratteristiche atipiche) ai commi 
1 e 2 ne delinea le caratteristiche. 
Tale classificazione porta con sé 
importanti ricadute in termini di 
frequenza delle revisioni.
Se per i veicoli “tradizionali” la re-
visione è prevista al compimento 
del quarto anno e poi, a seguire, 
ogni due anni, per i veicoli ibridi 
la scadenza è annuale.   L’articolo 
80 CdS al comma 4 (Revisione): 
“Per i veicoli destinati al traspor-
to di persone con numero di posti 
superiore a nove compreso quello 
del conducente, per gli autoveicoli 
destinati ai trasporti di cose o ad 
uso speciale di massa complessiva 

a pieno carico superiore a 3,5 t, per 
i rimorchi di massa complessiva a 
pieno carico superiore a 3,5 ton-
nellate, per i taxi, per le autoambu-
lanze, per i veicoli adibiti a noleg-
gio con conducente e per i veicoli 
atipici la revisione deve essere di-
sposta annualmente, salvo che sia-
no stati già sottoposti nell’anno in 
corso a visita e prova ai sensi dei 
commi 5 e 6”. Quindi attenzione 
durante i controlli su strada, se fer-
mate un veicolo elettrico o  ibrido, 
la scadenza della revisione è an-
nuale fin dal primo anno.   

Polizia locale, chiesta a  Viadana
l’equiparazione alle altre forze

La Polizia locale in Italia viene trattata come un corpo di serie B: la 
conferma arriva vestita di ufficialità dalla Commissione Europea per le 
Petizioni, dove la richiesta era giunta da Piero Boldrini, agente della po-
lizia locale di Viadana. Lo stesso anni fa rimase vittima di un’aggressione 
durante un arresto, che gli costò diversi giorni di prognosi e un quadro 
clinico grave. Da lì la decisione di rivolgersi anche alla Commissione Eu-
ropea per le Petizioni, per fare conoscere una situazione che, evidente-
mente, viene considerata discriminatoria.
La presidente della Commissione, la svedese Cecilia Wilkstrom, ha scrit-
to nelle scorse ore proprio a Piero Boldrini, che a lei si era rivolto in 
udienza pubblica lo scorso 23 gennaio, perorando la causa sostenuta 
dallo stesso vigile urbano. Di fatto viene chiesto di equiparare la polizia 
locale – di Viadana così come di ogni altro comune italiano – alle altre 
forze di polizia nazionale, cosa che oggi non avviene perché gli agenti di 
polizia locale vengono considerati (anche nella tutela legale) dipendenti 
degli enti locali in cui prestano servizio. 

(continua a pagina 20)
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Quali norme debbono essere seguite
per la realizzazione di carri allegorici?

I carri allegorici non sono ricompresi nell’ambito di applicazione del 
Decreto 18 maggio 2007 “Norme di sicurezza per le attività di spettacolo 
viaggiante“. Vi è una circolare del Ministero dell’Interno del 1 dicembre 
2009 Prot. 17082/114. 
I carri allegorici, installati sui veicoli, tramite apparecchiature meccani-
che, oleodinamiche, elettriche, ecc., i pupazzi, le maschere e le varie rap-
presentazioni, devono essere conformi alle vigenti normative in materia 
di sicurezza, in particolare sotto il profilo della sicurezza statica, elettrica 
ed antinfortunistica. In analogia a quanto previsto dall’articolo 141 bis 
del Regolamento del T.U.L.P.S. dovrà essere presentata una relazione 
tecnica a firma di un tecnico esperto, attestante la rispondenza dell’im-
pianto alle regole tecniche di sicurezza; le attrezzature sopraelevate, ove 
capaci di movimento autonomo rispetto al moto del carro, devono es-
sere progettate, realizzate e collaudate seguendo, per quanto applicabile, 
l’attuale norma europea sulle attrazioni (UNI EN 13814:2005).
Ove le sfilate di carri assumano il carattere di manifestazioni tempora-
nee soggette al controllo della Commissione di vigilanza per i locali di 
pubblico spettacolo, “i luoghi all’aperto, ovvero i luoghi ubicati in deli-
mitati spazi all’aperto attrezzati con impianti appositamente destinati a 
spettacoli o intrattenimenti e con strutture apposite per lo stazionamen-
to del pubblico”, così come definiti all’articolo 1, comma 1, lettera l), del 
D.M. 19 agosto 1996, devono osservare le disposizioni di cui al titolo 
IX dell’allegato al decreto stesso. Al riguardo nel caso in cui la capienza 
sia superiore a 5.000 spettatori la Commissione competente in materia 
è quella provinciale (si veda D.P.R. 28 maggio 2001,  311). Qualora poi 
sia possibile un afflusso di oltre 10.000 persone, deve essere previsto, ai 
sensi del D.M. 22 febbraio 1996,  261, il servizio di vigilanza antincendio 
da parte dei Vigili del Fuoco.
Vi è l’obbligo, a capo del titolare dell’attività di presentare per ogni car-
ro allegorico una specifica relazione tecnica attestante la rispondenza 
dell’impianto, ovvero il carro e l’insieme degli impianti tecnologici dello 
stesso (elettrico, meccanico, idraulico, etc. etc.) alle regole tecniche di 
sicurezza. 

Da qui la decisione da parte della 
Wilkstrom e della Commissione 
Petizione da lei presieduta di at-
tivarsi per trovare una soluzione 
che possa essere considerata equa.
Bruxelles scriverà al Governo Ita-
liano, in particolare al Ministro 
degli Interni Matteo Salvini e poi 
ai due presidenti di Camera e 
Senato del Parlamento Italiano. 
Sarà la seconda missiva che dalla 
capitale belga – dove il viadanese 
Boldrini è già stato a novembre 
2017 e lo scorso gennaio appun-
to – giungerà a Roma, dopo che la 
prima risposta è stata considerata 
dalla stessa Commissione Europea 
non soddisfacente. La volontà è di 
arrivare a tutele e garanzie, anche 
in caso di ferimento o complica-
zioni nel corso di missioni e dun-
que in orario di lavoro, identiche 
a quelle delle altre forze di polizia.


